La gestione delle terre e rocce da scavo alla luce delle novità normative introdotte dal D.Lgs. 4/2008 correttivo all’art. 186 del D.lgs. 152/2006

Premesse

Il documento allegato si propone di fornire indirizzi operativi ai Comuni che, a seguito della modifica dell’art. 186 del DLgs 152/06 nel testo del DLgs 4/2008 sono tra gli Enti competenti per l’applicazione della suddetta normativa che regolamenta l’utilizzo di terre e rocce da scavo, in attesa che Enti superiori (Ministero dell’Ambiente o Regione Lombardia) emanino disposizioni tecnico/amministrative specifiche in materia.

Non essendo stato ancora emanato il decreto ministeriale per la gestione delle terre e rocce da scavo provenienti dai piccoli cantieri, le indicazioni riportate nel seguito sono valide per la gestione delle terre e rocce da scavo, indipendentemente dal volume movimentato (il D.M. 02/05/2006 “Semplificazione delle procedure amministrative relative alle terre e rocce da scavo provenienti da cantieri di piccole dimensioni la cui produzione non superi i seimila metri cubi di materiale, ai sensi dell’articolo 266, comma 7, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152” è stato dichiarato inefficace con comunicazione del Ministero dell’Ambiente del 26/06/2006).

Questo documento è frutto della collaborazione fra tecnici della Provincia di Bergamo (Servizio Rifiuti e Servizio Cave) e tecnici ARPA Lombardia – Dipartimento Provinciale di Bergamo, con l’obiettivo, per quanto possibile, di fornire un contributo a tutti quei soggetti (Enti, operatori del settore dell’edilizia e del mondo dell’attività estrattiva) che quotidianamente si trovano a dover confrontarsi con le problematiche della corretta gestione delle terre e rocce da scavo alla luce delle normative vigenti in materia.

Il presente lavoro è stato articolato nei seguenti sottopunti:

· normative vigenti, con particolare riferimento alle disposizioni di cui all’art. 186 del D.lgs. 152/2006 come modificato dal D.Lgs. n. 4/2008;

· aspetti problematici di applicazione delle norme e proposte operative;

· certezza di utilizzo sin dalla fase di produzione;

· attività di controllo;

· deposito in attesa di utilizzo;

· caratterizzazione delle terre e rocce da scavo;

· connessione con la normativa in materia di cave;

· altre considerazioni;

· allegati.

1. Normative vigenti

L’esclusione delle terre da scavo dal campo di applicazione del regime dei rifiuti era già contemplata dall’art. 186 del D.Lgs. 152/2006. Tale articolo è stato sostituito integralmente alla luce delle modifiche al predetto D.Lgs. 152/2006 intervenute con l’emanazione del D.lgs. 4/2008 entrato in vigore il 13.02.2008.

In linea generale la nuova normativa ricalca in alcuni principi generali quella precedente, ma introduce elementi di novità.

Evidenziamone alcuni.

Dall’esame comparato del nuovo testo (Allegato 4) con quello previgente si rilevano alcune importanti novità:

· l’attuale disciplina dell’art. 186 non è più applicabile ai “residui della lavorazione della pietra”. La versione precedente, infatti, assimilava tali residui alle terre da scavo assoggettandoli, ai fini dell’ esclusione dal regime di rifiuti, alle medesime condizioni. Ciò ha consentito, nei fatti, di avviare al riutilizzo (previo parere dell’ARPA competente per territorio) inerti non propriamente derivanti da attività di scavo, ma più oggettivamente decadenti da processi produttivi tipicamente industriali (limi da lavaggio inerti, scarti di lavorazione della pietra ecc);

· ai fini dell’utilizzo delle terre da scavo non è più previsto, fra i requisiti, l’acquisizione di parere preventivo delle Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione dell'ambiente (ARPA);
· non è più contemplata la possibilità di “rinviare” le verifiche riguardanti le caratteristiche delle terre da scavo sui siti di deposito, in alternativa agli accertamenti sul sito di produzione.

 La nuova disciplina, fra l’altro:

1) prevede che la sussistenza di tutti i requisiti richiesti al comma 1 dell’art. 186:

· deve risultare da apposito progetto autorizzato dall’Autorità titolare del relativo procedimento nei casi di opere sottoposte a valutazione di impatto ambientale (VIA) o ad autorizzazione ambientale integrata (AIA);

· deve essere dimostrata e verificata nell’ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le modalità della dichiarazione di inizio attività (DIA);

· deve risultare da idoneo allegato al progetto dell’opera da cui origina lo scavo, sottoscritto dal progettista (nei casi in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti a VIA né a permesso di costruire o D.I.A.).

2) pone a carico del produttore, l’onere (e le relative spese) di accertare che le terre da scavo non provengano da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del D.Lgs. 152/2006 (requisito di cui al comma 1 lettera e) ed alle Autorità ed agli Enti quello di accertare la sussistenza di tale condizione nell’ambito del procedimento autorizzativo dell’opera da cui la terra da scavo si originerà.

Il comma 1 rappresenta indubbiamente il comma fondamentale dell’intero articolo 186. In esso infatti sono individuati i requisiti che è necessario possedere (e, come vedremo dopo, è necessario anche verificare) al fine di poter escludere le terre e rocce da scavo dal regime giuridico dei rifiuti.

Esaminiamo nel dettaglio le condizioni stabilite dal comma 1:

Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché:

a) siano impiegate direttamente nell’ambito di opere o interventi preventivamente individuati e definiti;

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale utilizzo;

c) l’utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego  non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate;

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale;

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto;

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d’uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione;

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia  dimostrata. 

L’impiego di terre da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle condizioni fissate all’articolo 183, comma 1, lettera p).

2. Aspetti problematici di applicazione delle norme e proposte operative

Di seguito si andranno ad elencare alcuni aspetti problematici connessi all’applicazione dell’art. 186 del D.Lgs. 152/2006 e, per ciascuno di essi, si tenterà di proporre una soluzione.

2.1. Certezza di utilizzo sin dalla fase di produzione

Occorre rilevare che dimostrare il rispetto di tale condizione non è sempre facile. Può accadere, ad esempio, che in fase di presentazione di D.I.A. o di richiesta di permesso a costruire il richiedente individui uno specifico sito di destino della terra da scavo che in quel momento appare idoneo oltre che certo.

All’atto tuttavia della effettiva produzione della terra da scavo (che può in taluni casi avvenire anche dopo mesi o anni dall’autorizzazione acquisita per realizzare le opere) può accadere che il sito di destinazione originariamente indicato non sia più disponibile (un esempio è quello di avere indicato come recapito finale il recupero ambientale di una cava che poi, al momento della effettiva produzione dello scavo, risulta già recuperata e quindi non in grado di accogliere altro materiale).

La possibilità, peraltro contemplata nella norma, di depositare per un tempo definito terre da scavo in attesa di utilizzo, non si ritiene esoneri il progettista/produttore dall’indicare un luogo certo di destino della terra da scavo, né l’Ente responsabile dal verificare la sussistenza di tale requisito.

Al riguardo si ritiene quindi che il progetto relativo alle opere da cui deriverà la terra da scavo debba, in ogni caso, contenere esplicitamente l’indicazione della destinazione a cui sarà inviata la terra da scavo che si produrrà.

E’ opportuno che l’assenso dell’Ente procedente sia formalmente espresso, al fine di dotare il richiedente di un  “documento” che accompagni la terra da scavo nelle fasi di trasporto dal luogo di origine a quello di destino ai fini di garantirne la tracciabilità. Tale documento risulterebbe peraltro utile anche al destinatario per poter accettare il materiale.

Riguardo alle problematiche sopra evidenziate si ritiene necessario, quindi, individuare un percorso condiviso che, nel rigoroso rispetto delle disposizioni normative in materia e dell’interesse primario di tutela ambientale e igienico sanitaria, consenta a tutti i soggetti a diverso titolo interessati, di applicare nel concreto tali norme evitando, per quanto possibile “farraginosità” nel sistema di “richiesta e di assenso” che siano tali da rendere inapplicabile la stessa norma o quanto meno diventare elementi di dissuasione per gli operatori al riutilizzo delle terre da scavo (con il rischio concreto di vedere aumentato il fenomeno dell’abbandono di tali inerti o lo smaltimento indiscriminato in discarica).

Si propone pertanto il seguente percorso: 

a) il soggetto che presenta una DIA o fa richiesta di Permesso di costruire, inserisce, in aggiunta alla documentazione già prevista in relazione al tipo di procedimento:

· un “modulo” di richiesta di utilizzo delle terre e rocce da scavo. Al riguardo è stata elaborata una traccia indicativa di tale modulo (vedasi allegato 1A/1B, “Domanda di Utilizzo Terre e Rocce da Scavo”). Questo allegato dovrebbe contenere alcune informazioni significative quali: il cantiere di origine, la quantità prevista, gli estremi della ditta esecutrice degli scavi (se già noti) e il/i sito/i di prevista destinazione con le relative autorizzazioni all’uso del materiale;

· il/i certificato/i analitico/i attestante/i l’idoneità delle terre e rocce da scavo in relazione alla destinazione prevista (si rimanda in proposito ai criteri sinteticamente riportati nel paragrafo 2.4).

b) il Comune (o altro Ente titolare del procedimento) valuta, tenendo anche conto della pregressa “storia” del sito di origine del materiale, la necessità o meno di richiedere integrazioni alla richiesta presentata, compresa la eventuale necessità di acquisire ulteriori analisi chimiche sui terreni finalizzate a verificare la conformità degli stessi con riferimento ai limiti fissati per la destinazione d’uso del sito nel quale si prevede il loro riutilizzo.

Si possono prevedere due diversi scenari:

1. nel caso in cui l’Ente procedente ritiene necessario che si proceda ad ulteriore caratterizzazione analitica del terreno, lo stesso può avvalersi del supporto dell’ARPA competente territorialmente per l’effettuazione di prelievi di campioni in contraddittorio; le prestazioni fornite da ARPA verranno fatturate in applicazione del vigente tariffario.

2. nei casi in cui le analisi acquisite (eventualmente integrate come al punto 1.) attestino che il terreno non è inquinato oltre i limiti previsti per il sito di destinazione (tab. 1 all. 5 Titolo V Parte IV D.lgs 152/06), l’Ente competente nell’ambito del rilascio del Permesso di Costruire (PdC) ovvero nell’ambito del procedimento di Dichiarazione di Inizio Attività (DIA) rilascia il modello dell’assenso (si propone come schema guida l’Allegato 2A/2B, “Modulo di assenso all’utilizzo delle terre e rocce da scavo”) a cui sarà apposto il primo dei due timbri previsti e prescrive alla ditta di inviare, con congruo anticipo, la comunicazione di inizio lavori, indicante l’effettiva destinazione del materiale con le relative autorizzazioni e il nominativo dell’impresa esecutrice degli scavi, qualora non già comunicati precedentemente.

Copia del modello di assenso è trasmesso dal Comune procedente ai Comuni competenti in rapporto al territorio cui è ubicato il sito di destinazione delle terre e rocce da scavo.

c) alla presentazione della comunicazione di inizio lavori sopraccitata (che deve essere inviata, a cura dell’impresa, anche ai Comuni presso il cui territorio sono ubicati i siti di destinazione delle terre e rocce da scavo) l’Ente procedente, valutata la conformità all’atto di assenso, acconsente all’utilizzo dei materiali come terre e rocce da scavo (apponendo il secondo timbro sul “Modulo di assenso all’utilizzo delle terre e rocce da scavo”) o, in presenza di variazioni sostanziali, sospende i termini di conclusione del procedimento, per rivalutare la sussistenza dei requisiti necessari.

Si ribadisce sin d’ora che il modello di assenso rilasciato acquista efficacia solamente all’avvenuta apposizione del secondo timbro da parte dell’Ente procedente (conseguente all’esito positivo delle valutazioni di cui al punto C).

Come già precisato detto modulo di utilizzo delle terre e rocce da scavo potrà essere utilizzato per accompagnare la terra da scavo nelle fasi di trasporto dal luogo di origine a quello di destino.

La procedura qui proposta consente, senza particolari aggravi, di disporre di un documento di accompagnamento delle terre e rocce da scavo dal sito di produzione a quello di destino, diversamente da quanto si verificherebbe nel caso di avvio delle operazioni di riutilizzo delle terre e rocce da scavo per semplice decorrenza di termini (ad esempio nelle D.I.A.).

Si ritiene possa adottarsi una procedura analoga anche ai procedimenti relativi alla realizzazione di opere attivati prima del 13.02.2008 o già conclusi con autorizzazione. In tali casi i soggetti interessati dovrebbero quindi presentare all’Ente procedente “la domanda di utilizzo delle terre e rocce da scavo” sotto forma di integrazione al progetto/D.I.A. originaria. L’Ente procedente esaminerebbe poi tale domanda seguendo lo stesso percorso sopra descritto.

2.2. Attività di controllo

Particolare importanza si ritiene debba essere posta alle fasi di controllo riguardanti l’effettivo avvio delle terre da scavo al riutilizzo previsto. 

La fase di controllo deve quindi puntare ad accertare l’effettivo integrale utilizzo della terra da scavo secondo quanto comunicato.

Il controllo può realizzarsi nelle tre fasi principali della gestione del materiale:

1) produzione e avvio al riutilizzo;

2) trasporto del materiale dal sito di origine a quello di previsto riutilizzo;

3) nell’ambito del sito/processo produttivo in cui il materiale sarà effettivamente utilizzato.

Nella fase 1) il controllo principale si ritiene spetti all’Ente che ha autorizzato l’opera da cui origina il materiale. A tal fine, si ritiene opportuno che l’Ente prescriva di inviare, al termine delle operazioni di movimentazione delle terre e rocce da scavo, apposita dichiarazione, firmata dal soggetto titolare del procedimento ex art. 186 (legale rappresentante/direttore lavori) attestante:

· i quantitativi complessivi di terre e rocce da scavo prodotti;

· quantità di terre e rocce da scavo conferite alle diverse destinazioni autorizzate;

· eventuali quantità residue avviate a recupero/smaltimento come “rifiuto” (allegando in tal caso la documentazione amministrativa (formulari di identificazione dei rifiuti) attestante il conferimento ad impianti autorizzati.

La dichiarazione di fine lavori dovrà essere trasmessa, a cura del soggetto titolare del procedimento ex art. 186, oltre al Comune che ha rilasciato l’atto di assenso anche ai Comuni in cui sono ubicati i siti di destinazione delle terre e rocce da scavo.

Nella fase 2) il controllo è svolto, in genere, da organi di Polizia. In tal caso è fondamentale per il trasportatore poter dimostrare al controllore la natura effettiva del materiale trasportato (ed in particolare la sua classificazione come non rifiuto). 

Al riguardo, si ritiene opportuno che il carico sia accompagnato dal predetto “modello dell’assenso o altra forma di consenso” rilasciato dall’Ente responsabile. Come già detto in allegato al presente lavoro (Allegato 2A/2B), viene proposto un modello di documento che dovrebbe essere rilasciato per le finalità sopraesposte.

Il trasporto delle terre e rocce da scavo sarà effettuato senza l’emissione di formulari di identificazione rifiuto (FIR) in quanto detti materiali non sono da considerarsi rifiuti.

Nella fase 3) il controllo è, di norma, di competenza del Comune nel cui territorio è ubicato il sito/processo produttivo di destinazione finale del materiale. 

Relativamente al recupero ambientale di cave coltivate, a cui è destinata molta della terra da scavo prodotta, si ritiene di poter condividere la linea già intrapresa dall’Ufficio Cave della Provincia, nelle più recenti autorizzazioni rilasciate, di prescrivere al gestore della cava la tenuta di un registro di presa in carico del materiale. In questa fase transitoria l’Ufficio Cave provvederà ad emanare specifica circolare informativa rivolta agli operatori del settore mirata a promuovere l’adozione di detto registro.

2.3. Deposito in attesa di utilizzo

La realizzazione di un deposito, all’esterno o all’interno del sito di origine, del materiale da scavo in attesa di riutilizzo deve essere esplicitato all’interno della domanda di utilizzo presentata, ed è ammessa nei soli casi in cui sia stato precedentemente identificato uno o più siti o modalità di riutilizzo. Il deposito in attesa di utilizzo non potrà superare la durata massima di cui all’art. 186, commi 2, 3 e 4.

L’autorizzazione al deposito (DIA/PdC) dovrà contenere indicazioni/prescrizioni sulle modalità di gestione del deposito al fine di evitare/contenere eventuali inconvenienti.

Nel caso di riutilizzo di terre e rocce da scavo all’interno del medesimo cantiere di origine, la procedura di cui all’art. 186 del DLgs 152/06  dovrà trovare definizione nell’ambito del procedimento di autorizzazione del progetto/intervento edilizio.

Si ritiene che, limitatamente alla previsione di utilizzare la terra da scavo nello stesso ambito di origine, possa non essere necessario effettuare accertamenti analitici purché la destinazione d’uso della porzione di area da cui origina lo scavo sia la medesima della porzione di area in cui è previsto il riutilizzo.

Al riguardo è fatta salva in ogni caso la facoltà dell’Ente procedente di richiedere verifiche analitiche ove lo ritenga opportuno o in caso siano noti episodi di contaminazione dell’area.
2.4. Caratterizzazione delle terre e rocce da scavo

Uno degli obiettivi fondamentali dell’art. 186 del D.Lgs 152/06 e delle modifiche introdotte dal D.Lgs 4/08 è quello di evitare la movimentazione incontrollata di terreno contaminato.

Peraltro lo stesso art. 186 al comma 1, lettera f) al riguardo, in particolare, dispone che “deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d’uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione”.

Alla luce di quanto sopra si ritiene pertanto, in via cautelativa, utile provvedere ad eseguire in ogni caso una caratterizzazione analitica della terra da scavo utilizzando i seguenti criteri, che restano comunque indicazioni esemplificative e non esaustive.

Nello specifico si propone che:

· nei casi in cui il sito di origine del materiale non presenti criticità ambientali o possibili centri di pericolo si possa effettuare almeno un’analisi chimica su un campione di terreno ogni 3.000 mc circa di volume da scavare, col prelievo minimo di un campione di terreno per volumi inferiori;

· nei casi in cui le zone di scavo ricadano in aree industriali o soggette a potenziale contaminazione quali ad esempio:

· serbatoi o cisterne interrate (sia in uso che dismesse) di sostanze pericolose;

· apparecchiature contenenti PCB,

· presenza di impianti gestione rifiuti o da scarichi di acque reflue,

· reti stradali;

si ritiene si debba procedere ad una caratterizzazione analitica più approfondita tenendo conto dei centri di pericolo presenti sull’area in esame.

Si ritiene opportuno sottolineare che tali criteri si intendono applicabili solo ed esclusivamente ai terreni naturali (terre e rocce da scavo) e non ad altri tipi di inerti (demolizioni, asfalto ecc…) che si possono originare dai lavori ed ai quali non è applicabile il regime dell’art. 186 del D.Lgs. 152/2006. Fermo restando inoltre che le procedure dell’art. 186 non possono applicarsi ai terreni inquinati, si ritiene necessario che la gestione di terre da scavo all’interno di siti di bonifica debba essere valutata congiuntamente dagli Enti coinvolti nel procedimento di bonifica. 

E’ necessario ribadire che i suddetti criteri sono puramente indicativi ed hanno lo scopo di fornire un supporto agli Enti ed ai soggetti coinvolti nella gestione delle terre da scavo.

In rapporto al sito di destino le verifiche analitiche dovranno attestare la conformità del materiale di scavo ai limiti:

1. di cui alla colonna A tab. 1 allegato 5, titolo V,  Parte IV  D.Lgs. 152/06 nei casi in cui il materiale sia destinato ad essere impiegato in aree aventi uso a “verde pubblico – privato, residenziale”, tra cui rientrano le aree agricole e, nella maggior parte dei casi, anche gli interventi di recupero ambientale di cave coltivate; 

2. di cui alla colonna B tab. 1 allegato 5, titolo V, Parte IV, D.Lgs. 152/06 nei casi in cui sia destinata ad essere impiegata in aree aventi uso “commerciale ed industriale”.

In caso di escavazione di terre e rocce di scavo aventi caratteristiche tali da consentirne l'impiego nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, l'art. 186 comma 1 prevede che tale impiego deve avvenire nel rispetto delle condizioni fissate dall'art. 183 comma 1 lettera p), tra le quali è in particolare disposto che:

· l’impiego dei materiali “sia certo, sin dalla fase della produzione, integrale e avvenga direttamente nel corso del processo di produzione o di utilizzazione preventivamente individuato e definito”; 

· le terre e rocce da scavo “soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli autorizzati per l'impianto dove sono destinati ad essere utilizzati”.

Anche in questo caso, si ritiene quindi trovi applicazione quanto già previsto nei casi precedenti illustrati con riferimento in particolare alla necessità di indicare nel progetto il luogo di destino e di accertare che le terre da scavo siano conformi al riutilizzo dal punto di vista chimico-analitico.

Per quanto attiene i parametri da ricercare in fase di caratterizzazione si ritiene possa essere condiviso come protocollo minimo la ricerca dei seguenti elementi/composti: Cromo Tot, Cromo VI, Piombo, Cadmio, Mercurio, Rame, Nichel, Idrocarburi Petroliferi Pesanti (TPH C>12).

Il numero dei parametri da ricercare potrà ovviamente essere incrementato ed adattato in rapporto alle specifiche conoscenze dell’area in esame e all’eventuale attività industriale svolta nel sito.

3. Connessione tra art. 186 del D.Lgs. 152/206 e la L.R. 14/98 in materia di cave

Fermo restando quanto sopra esposto, si evidenzia che nei casi di escavazione di terre e rocce di scavo aventi caratteristiche tali da consentirne l'impiego nei processi industriali permane l'obbligo di rispettare quanto previsto dall'art. 35 della L.R. 8 agosto 1998 n. 14, con particolare riferimento ai commi 2 e 3, di seguito riportati:

· I materiali litoidi di risulta provenienti da scavi autorizzati in conformità alle vigenti normative o da opere pubbliche, se non riutilizzati entro il cantiere di produzione o tal quali fuori del cantiere stesso, devono essere trattati in impianti di cava o in altri impianti autorizzati, se il loro volume supera i 30.000 mc. Il loro asporto è comunque subordinato a denuncia di prelievo e trasporto, da presentarsi alla Provincia e al Comune di pertinenza, da parte dell'impresa titolare del cantiere o del proprietario suo delegato con indicazione dei volumi di cui si prevede la movimentazione, luogo di prelievo e di collocazione o deposito.

· Il materiale inerte di risulta, di cui al comma 2, se destinato alla commercializzazione, è soggetto ai diritti di escavazione di cui all'art. 25 per i volumi eccedenti i 30.000 mc.

Si allega (Allegato 3) fac simile del modello da utilizzare  per la presentazione della denuncia di prelievo e trasporto.

4. Altre considerazioni

Si ritiene opportuno specificare che il ricorso all’art. 186 del D.lgs. 152/2006 è una facoltà del soggetto richiedente che può eventualmente scegliere di non farvi ricorso (decidendo quindi di considerare i terreni di risulta come rifiuti) senza che questo costituisca pregiudizio al rilascio del titolo abilitativo edilizio.

5. Allegati

Allegato 1A - Domanda di utilizzo/destinazione a terzi/deposito di terre e rocce da scavo ai sensi dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. – LAVORI PRIVATI SOGGETTI A DIA O PERMESSO DI COSTRUIRE

Allegato 2A - Modulo di assenso ai sensi dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. – LAVORI PRIVATI SOGGETTI A DIA O PERMESSO DI COSTRUIRE

Allegato 1B - Domanda di utilizzo/destinazione a terzi/deposito di terre e rocce da scavo ai sensi dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. – LAVORI PUBBLICI NON SOGGETTI A VIA

Allegato 2B - Modulo di assenso ai sensi dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. – LAVORI PUBBLICI NON SOGGETTI A VIA

Allegato 3 – Denuncia di prelievo e trasporto (art. 35 comma 2 della L.R. 14/98)

Allegato 4 – D.Lgs. 152/06 e s.m.i., art. 186 “Terre e rocce da scavo” 
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